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Intervista a Vincenzo Accattatis 

«Giustizia politica 
ovvero la logica 
del privilegio» 

Il vicepresidente dell'Associazione nazionale dei magistrati 
parla dei rapporti tra potere legislativo e potere giudiziario 
ROMA — Andreotti accusa 
dalla tribuna del Parlamento i 
giudici dello scandalo petroli, i 
magistrati reagiscono. Siamo 
già a un contrasto aperto tra 
organi della magistratura e set­
tori politici che può sfociare in 
un pericoloso conflitto. I magi­
strati (lo ha fatto già l'Associa­
zione nazionale, ne discuterà il 
CSM) affermano che l'insoffe­
renza che cova da tempo contro 
l'acquisita indipendenza della 
magistratura (anche nei con­
fronti degli abusi del potere po­
litico) è foriera di tempi bui. 
Sentiamo il loro parere. Parla 
Vincenzo Accattatis, di Magi­
stratura democratica, vicepre­
sidente dell'Associazione na­
zionale magistrati. 

ACCATTATIS: «Sì, partia­
mo da Andreotti. Il 27 novem­
bre scorso la giunta esecutiva 
centrale dell'associazione na­
zionale magistrati ha espresso 
profonda preoccupazione dato 
che le dichiarazioni del mini­
stro mettono in questione i cor­
retti rapporti che devono esi­
stere fra governo e magistratu­
ra, tra Parlamento e magistra­
tura. Attacchi di questo genere, 
effettuati in un generale clima 
in cui molte forze politiche pre­
mono perpiegare e ridurre Pau-
tonomia dei giudici, devono, in­
fatti, grandemente preoccupa­
re. Nella giunta esecutiva cen­
trale che si è svolta nei giorni 
scorsi ho chiesto la urgente 
convocazione dì un comitato 
direttivo centrale, previa, ov­
viamente, acquisizione del re­
soconto verbale della seduta 
del Parlamento. La magistra­
tura è stata accusata e viene ac­
cusata di politicizzazione. Ma 
io penso che l'associazione do­
vrà precisamente occuparsi 
della giustizia politica; di quel­
la scorretta, di quella compro­
vata, di quella che è sotto gli 
occhi di tutti, di quella che fa 
capo — per essere più chiari — 
alla Commissione inquirente». 

— E un modo per ribaltare 
le accuse? 
•Ciò che è in questione è, 

fincisamente, il principio del-
'eguaglianza di tutti i cittadini 

davanti alla legge, un elemen­
tare principio di civiltà giuridi­
ca. La giustizia politica, quella 
dell'Inquirente, quella delle 
autorizzazioni a procedere è di­
venuta una sfacciata giustizia 
del privilegio che deve essere 
eliminata; facendo salve, ovvia­
mente, le necessarie garanzie a 
tutela della funzione parla­
mentare e di governo. La Costi­
tuzione italiana ha voluto e 
vuole un sistema di garanzie 
non un sistema di abusi». 

— Su questo terreno sono 
state avanzate alcune pro­
poste» 
•Lei parla della riforma della 

Commissione Inquirente. Devo 
dire che va certamente ripudia­
ta l'idea che, in luogo dell'In­
quirente, a condurre l'attività 
istruttoria sia un gruppo di sag­
gi (proposta repubblicana). Il 
sistema di riforma più valido 
consiste, a mio parere, nel ri­
mettere l'istruttoria ed il giudi­
zio alla magistratura ordinaria, 
salva l'autorizzazione a proce­
dere da parte del Parlamento. 
Respinta deve essere, a mio pa­
rere, anche l'idea di affidare il 
giudizio alla Corte di Cassazio­
ne. La garanzia del corretto 
procedere non deve essere indi­
viduata in un organo ma in una 
procedura. La magistratura dà 
garanzia perchè il processo si 
muove secondo un preciso si­
stema di controlli, secondo vari 
gradi. Oggi vi è la tendenza a 
verticizzare, a centralizzare, a 
creare giudici o istanze speciali. 
L'Associazione dice che tutta la 
magistratura deve funzionare, 
deve funzionare correttamente 
nei confronti di tutti i cittadini, 
senza distinzioni o privilegi». 

— Ma alcune forze politiche 
affermano che Ce ormai 
una categoria, più o meno 
estesa, di giudici «politiciz­
zati» e quindi inadeguati a 
rendere giustizia. 
•So bene che Andreotti ed al­

tri esponenti della Democrazia 
Cristiana hanno affermato che 
essi negano la fiducia non alla 
magistratura nel suo complesso 
ma a certi giudici. Ma i giudici 
non sono legibus soluti", se 
sbagliano vi sono dei rimedi. 
L'iniziativa è rimessa al mini­
stro di Grazia e Giustizia e al 
Procuratore generale presso la 
Corte di Cassazione, che hanno 
il potere di iniziare razione di­
sciplinare; il giudizio è rimesso 
al Consiglio Superiore della 
magistratura. Si tratta, sem­
mai, di far operare questi orga­
ni al meglio e con efficienza. 
Non mi risulta che, nei con­
fronti dei due colleghi di Tori­
no, accusati da Andreotti di 
aver strumentalizzato le loro 
funzioni a fini di parte, vi sia 
alcuna indagine da parte del 
Consìglio Superiore, né mi ri­
sulta che nei loro confronti sia 
stata iniziata azione disciplina­
re. I due colleghi di Torino, du­
ramente messi sotto accusa 
dall'onorevole Andreotti da­
vanti al Parlamento in seduta 
congiunta, devono essere ben 
convinti della correttezza della 
loro iniziativa se hanno essi 
stessi invocato, a loro tutela, il 

tronto intervento del Consiglio 
uperiore. E qui va rimarcata 

la differenza fra i giudici di To­
rino e l'onorevole Andreotti: i 
giudici di Torino hanno chiesto 
"intervento del Consiglio Su­
periore della magistratura, l'o­
norevole Andreotti ha invece 
operato per sottrarsi al giudizio 
del suo giudice naturale, la 
Corte Costituzionale trasfor­
mata in alta corte di giustizia. 
Per sottrarsi al suo giudice na­
turale, usando un organo politi­

co che ha archiviato il caso sen­
za effettuare adeguate, ulterio­
ri indagini, ha accusato i suoi 
giudici naturali, chiamati dalle 
leggi a delibare in prima istan­
za gli indizi di reato, di "politi­
cizzazione"». 

— Queste accuse sarebbero 
dunque strumentali, a vo­
stro parere. Ma lo scontro è 
ormai esteso; che prospetti­
ve ha questo contrasto? 
«La pretestuosità dell'attac­

co di politicizzazione rivolto 
oggi alla magistratura e alle 
correnti associative è resa evi­
dente da alcune considerazioni 
elementari. Mai come oggi tut­
te le correnti associative, ab­
bandonati gli ideologismi, si ri­
conoscono in un programma 
comune, pratico, di riforma e di 
rinnovamento delle istituzioni; 
mai come oggi funziona final­
mente un Consiglio Superiore 
capace di intervenire perché la 
giustizia operi correttamente 
ed in modo efficiente. E questo 
Consiglio Superiore ad essere 
accusato di politicizzazione, ciò 
è veramente paradossale. La 
magistratura ogjn' viene aggre­
dita non perche non funziona 

ma perché funziona. Solo 
quando ha operato nei confron­
ti del terrorismo (rosso) è stata 
osannata; neanche viene osan­
nata quando opera contro ma­
fia e camorra, visto che mafia e 
camorra, come tutti sanno, so­
no strettamente collegate a 
precise logiche di potere. Sono 
convinto che l'onorevole An­
dreotti ha deciso di attaccare 
duramente i giudici per scelta 
tattica, per cercare di compat­
tare una maggioranza a suo fa­
vore. Egli sa che fra le forze po­
litiche di maggjoranza è diffuso 
il rancore ed il malvolere nei 
confronti dei giudici ed ha tat­
ticamente puntato su questo 
rancore e malvolere come su di 
un collante, un momento di 
coesione. I giudici, ovviamente, 
non devono seguire l'onorevole 
Andreotti su questo pericolo­
sissimo terreno. Devono invece 
operare perché la dialettica 
istituzionale si svolga corretta­
mente, devono dar prova del 
massimo senso di resonsponsa-
bilità, non rinunciando però 
mai a fare giustizia nei confron­
ti di tutti, anche nei confronti 
dei potenti». 

Bruno Miserendino 

Libertà a pagamento ed amicizie in odor di mafia 

Il CSM sospende altri 
tre giudici sotf accusa 

Ancora il caso Catania 
t 

Non potranno svolgere le funzioni di giudice e non avranno stipendio Arculeo e Vitale, 
arrestati in Sicilia per le sentenze prò Santapaola, e Rende sostituto a Vicenza 
ROMA — Sentenze a pagamento, 
amicizie in odor di mafia: tre magi­
strati colpiti da queste gravissime 
accuse sono stati sospesi da ieri dalle 
funzioni e dallo stipendio dalla sezio­
ne disciplinare del Consiglio Supe­
riore. Sono il presidente della secon­
da sezione penale della Corte d'Ap­
pello di Catania, Rocco Aldo Vitale e 
il presidente della prima sezione del­
lo stesso Tribunale, Mario Arculeo 
ed il sostituto procuratore della Re­
pubblica di Vicenza, Luidi Rende. 

I primi due sono in carcere dall'al­
tra settimana, per ordine della Pro­
cura di Siracusa sotto l'imputazione 
di aver usato interessatamente ma­
no leggera in camera di consiglio con 
i mafiosi catanest del gruppo Santa­
paola: il terzo è coinvolto in una delle 
rarissime inchieste in cui è stata ap­
plicata la legge La Torre in un centro 
del Nord cfitalia. Ha ricevuto un 
paio di comunicazioni giudiziarie da 

[>arte dei suol colleghi di Trieste, per 
nteresse privato e corruzione, e già il 

CSM si era occupato di lui nella pri­
ma commissione che si cura delle 
«inchieste» a proposito di suoi rap­

porti d'affari, attraverso la moglie, 
con ambienti ritenuti mafiosi. 

Al centro delle indagini, poi sfocia­
te in una serie di arresti, traffici di 
danaro pubblico in una serie di scuo­
le private, truffe per miliardi nei 
confronti di una banca, con la conni­
venza di «insospettabili» funzionari: 
il capo dell'«associazione mafiosa» 
era un sedicente «principe» Adolfo 
Piodimani. Al Palazzo dei Marescial­
li su Rende pendono due procedi­
menti disciplinari ed una proposta di 
trasferimento d'ufficio, che l'Interes­
sato aveva cercato di prevenire con 
una domanda di trasferimento a 
Brescia. Ieri, la misura «cautelare» di 
sospensione, in attesa degli svolgi­
menti del processo che per I due giu­
dici etnei si accompagna al colloca­
mento «fuori ruolo». Proprio l'attivi­
tà disciplinare era stata al centro del­
le polemiche degli ultimi giorni: in­
contrandosi con la commissione An­
timafia una delegazione del CSM 
aveva rivendicato l'altro giorno con 
forza la piena legittimità dei poteri 
esercitati dal Consiglio lamentando, 
semmai di aver scarsi strumenti per 

una vigilanza più generale e perma­
nente. Il CSM, pressoché unito, ave­
va respinto la strumentale accusa di 
«politicizzazione» lanciata dalla DC 
alla magistratura ed al suo organo di 
autogoverno sull'onda del «caso An­
dreotti». 

Se ne discuterà più ampiamente 
nel «plenum», al Palazzo dei Mare­
scialli, con ogni probabilità, la pros­
sima settimana. Ma intanto s'acutiz­
za la polemica sulla scarsità di inter­
venti da parte dei «titolari» dell'azio­
ne disciplinare nel confronti dei giu­
dici, cioè 11 Ministro guardasigilli ed 
il Procuratore Generale della Cassa­
zione. Martinazzoll, ieri, ha risposto 
con una dichiarazione rilasciata alle 
agenzie di stampa, alle accuse di ine-
rizla rivoltegli soprattutto dal consi­
gliere Raffaele Bertoni di «Unità per 
la Costituzione», tentando di liquida­
re la questione con qualche battuta: 
«Nessuno — ha detto Martinazzoll — 
vieta a nessuno di sperare In un 
mondo migliore». 

Vincenzo Vasile 

Il premio «Dalla Chiesa» assegnato 
all'associazione delle donne siciliane 

MILANO •— La vedova dell'avvocato Ambrosoli consegna il 
premio «Dalla Chiesa» alla signora Terranova 

MILANO — Sono state, negli 
«anni di piombo» siciliani, 
una fucina di idee e di inizia­
tive: la costituzione di parte 
civile nei processi per droga 
e per i «grandi delitti» mafio­
si; le assemblee nelle scuole 
per una nuova cultura con­
tro il potere sanguinoso e 
reazionario delle cosche. Ieri 
lo stesso premio intitolato ai-
la memoria del generale Car­
lo Alberto Dalla Chiesa che 
negli anni scorsi era stato 
assegnato a Pettini ed al car­
dinale Pappalardo è stato 
consegnato alle rappresen­
tanti dell'«Associazione delle 
donne siciliane per la lotta 
alla mafia». 

Alla cerimonia hanno pre­
so parte due nomi emblema­

tici: a ritirare il premio è sta­
ta Giovanna Giaconia, la ve­
dova del giudice Cesare Ter­
ranova trucidato dalla mafia 
5 anni fa, a consegnarglielo, 
Anna Lorena Ambrosoli, la 
vedova dell'avvocato Gior­
gio Ambrosoli, il liquidatore 
della «Banca Privata» di Sin-
dona, anch'egli eliminato a 
Milano nel 1979 sulla stessa 
scia sanguinosa di trame 
eversive dei poteri occulti e 
criminali. 

Questa la motivazione del 
riconoscimento: > «Queste 
donne hanno saputo unire 
sentimenti umani e passione 
civile, due ambiti quasi sem­
pre tenuti distanti dalla no­
stra cultura collettiva e spes­
so anche nelle nostre culture 
individuali. , Hanno avuto 

sentimenti di rabbia e di do­
lore come tutti coloro che so­
no stati colpiti dalla violenza 
mafiosa ma non li hanno 
coltivati nel privato, non si 
sono appiattite nel rancore e 
nella rassegnazione persona­
le. Hanno anzi voluto elabo­
rarli sul piano pubblico cer­
cando di trasformarli in spe­
ranza di una più civile convi­
venza collettiva, in impegno 
di mobilitazione civile con­
tro i nemici della comunità 
siciliana ed italiana, in vo­
lontà di mostrare a tutti la 
strada per la testimonianza 
che tutti ci dobbiamo ricono­
scere nella legalità del no­
stro Stato democratico». 

Seduta accanto a Giovan­
na Giaconia Terranova la 

vedova di un altro giudice 
assassinato dalla mafia: Ri­
ta Bartoll Costa. Spiega: «So­
no soddisfatta. Questo pre­
mio testimonia l'attenzione 
del Paese nella lotta contro 
la mafia. La quale ha potuto 
svilupparsi senza che i go­
verni la contrastassero pro­
prio grazie all'esistenza di 
due Italie, grazie cioè alla se­
paratezza che esiste tra Pa­
lermo e il resto del Paese». 

Dice la vedova del giudice 
Terranova: «Il premio all'As­
sociazione donne siciliane 
per la lotta contro la mafia è 
molto significativo: è una ri­
sposta di speranza allo sfor­
zo che un gruppo di donne 
sta compiendo per sensibi­
lizzare l'opinione pubblica e i 
pubblici poteri». 

Nuovi particolari in quattro mandati di cattura dell'Ufficio istruzione della capitale 

Gli amici e i segreti di Pippo Calò 
Il capomafia a Roma in affari anche con l'eversione nera 

I provvedimenti, firmati dal dottor Ernesto Cudillo, fanno riferimento a sequestri di persona, omicidi, riciclaggio di danaro «sporco» 
e ad una serie di altri reati - Le indagini dal giudice Ferdinando Imposimato -1 rapporti con Flavio Carboni - Il riserbo degli inquirenti 
ROMA — Il capo-mafia lati­
tante Pippo Calò, il faccen­
diere di Calvi Flavio Carbo­
ni, i boss defunti Balducci, 
Abbruciati, Giuseppucci, il 
costruttore latitante Danilo 
Sbarra: per la prima volta 
capi e gregari della filiale ro­
mana di Cosa Nostra entra­
no compatti con Calò in te­
sta tra le succinte motivazio­
ni di un mandato di cattura 
dell'Ufficio istruzione del 
Tribunale di Roma. In cin­
que paginette firmate di per­
sona dal Consigliere capo 
Ernesto Cudillo si accenna 
per sommi capi a giri di so­
cietà, assegni, investimenti, 
riciclaggio di riscatti dei se­
questri, rapine ed altri delitti 
commessi dalla mafia, nonché 
da persone identificate ed ap­
partenenti ad organizzazioni 
eversive di destra. 

Gli incriminati sono solo 
quattro: il solito Calò, il suo 
portaborse Lorenzo Di Gesù, 
nato a Caccamo, il costrutto­
re palermitano Luigi Faldet-
ta (l'unico in carcere) ed il 
suo «alter ego» romano Dani­
lo Sbarra. Ma i riferimenti a 
Carboni, al commercialista 
romano Merluzzi, ai boss 
delia malavita uccisi sono 
frequentissimi e precisi™ 
Sussistono sufficienti ele­
menti di prova circa la sussi­
stenza a Roma di un gruppo 
di siciliani in stretti legami 
con cosche mafiose e camor­
ristiche— tra i quali in posi­
zione preminente Giuseppe 
Calò, alias Aglialoro Mario, 
alias Salamandra-

li giudice Cudillo presenta 
pressappoco così questa 
banda ad aito, anzi altissimo 
livello. Una banda che il giu­
dice istruttore Ferdinando 
Imposimato conosceva bene, 
e che aveva cominciato a 
smascherare con due Inchie­
ste parallele: una per la mor­
te violente di Domenico Bal­
ducci, usuraio mafioso, 
un'altra per l'attività d'affa­
ri e malavita del faccendiere 
Carboni. AI dottor Imposi­
mato mancava soltanto un 

anello della catena, il più im­
portante, ma non il più indi­
scutibile. Questo metaforico 
anello era celato dietro la ve­
ra identità del signor «Mario» 
citato da tutti, e da tutu te­
muto. «Mario» Aglialoro era 
il rispettato convenuto degli 
incontri nella villa sarda del 
banchiere Calvi, «Mario» era 
il rappresentante degli «im­
prenditori siciliani» interes­
sati ad un mega-progetto per 
il porto di Siracusa. «Mario» 
era il padrino delie operazio­
ni immobiliari di Carboni e 
Pazienza sulla Costa Sme­
ralda. «Mario» era l'uomo 
ombra della «Mediterranea», 
la società pilota, insieme alla 
«Sofint» di Carboni, attraver­
so le quali passavano tutti i 
soldi sporchi, con varie dira­
mazioni in Italia e sòlide ra­
dici in Svizzera, 

Ma il giudice Imposimato 
— come molti degli stessi so­
ci di «Mario» — ha scoperto 
che si trattava di Calò sol­
tanto dopo le rivelazioni di 
Buscetta. E solo a questo 
punto il progetto d'attentato 
nei suoi confronti, e la vile 
«vendetta trasversale» con­
tro suo fratello Franco si so­
no potuti leggere sotto una 
luce nuova ed inquietante. 
Non è un caso se questo 
mandato di cattura — spic­
cato già da più di un mese — 
non porta la firma del dottor 
Imposimato. E non è casuale 
la riservatezza che ha coper­
to finora questo provvedi­
mento, primo tassello di una 
delicatissima inchiesta an­
cora in corso. 

Nomi di testimoni, episodi 
specifici ed eventuali altri 
indiziati sono volutamente 
omessi. Ma i riferimenti ai 
rapporti di polizia ed ai man­
dati di cattura firmati nel 
1983 dal dottor Imposimato 
sono precisi e lapidari. Tra i 
«compari» del padrino Calò 
nella capitale viene citato 
volutamente un elemento si­
gnificativo della camorra, 
Giuseppe Liguori, suocero 
del «re di Napoli» Michele Za-
za. È proprio il rapporto con 

la «Nuova Famiglia» napole­
tana uno dei punti di forza di 
Pippo Calò nella capitale. 
Un'alleanza malvista a Pa­
lermo, ma proficua per il 
grande business criminale, 
che vede fianco a fianco nel­
la piazza romana alti finan­
zieri legati alla mafia, uomi­
ni politici legati alla camor­
ra, intermediari legati a tut­
ti, servizi segreti compresi. 

Punto di riferimento per 
l'intera holding è l'apparta­
mento romano di Calò, un 
attico elegante ma non vi­
stoso in piazza Irnerio, a 
Monte Mario. Tra le case più 
frequentate c'è poi «villa Pe-
poli», all'Aventino, valore 
due miliardi, intestata ad un 
prestanome di Calò ma di 
fatto utilizzata (finché era in 
vita) da Abbruciati, ed ora 
dalla sua compagna Chiara 
Sonnino. Infine, sempre di 
Calò è la villa di Porto Ro­
tondo dove si riunivano per 
le speculazioni immobiliari 
sulla Costa Smeralda tutti i 
pezzi grossi della holding. 

Tra gli ospiti assidui risulta­
no altri padroni di ville in 
Sardegna, tra i quali lo stes­
so banchiere Calvi. 

Ma l'aspetto più interes­
sante di questa storia, anco­
ra in gran parte da scrivere, è 
il risvolto societario e finan­
ziario della holding. Finora 
si sa che tutte le società «ori­
ginarie» furono registrate in 
Svizzera. Da un'emanazione 
elvetica nascono la «Punta 
Volpe», la «Prato Verde», la 
•Marius», la «Sofing». E tutte 
confluiscono — per le specu­
lazioni in Sardegna — nella 
«Mediterranea», con sede so­
ciale in lungotevere dei Mei-
lini 17, presso lo studio di 
Mario Merluzzi. La «Sofint» 
di Flavio Carboni lavora pa­
rallelamente per le operazio­
ni finanziarie con Ambrosia­
no e banche Svizzere. Uno 
dei titolari è proprio un com­
mercialista elvetico. 

A capo delle varie società 
Calò mette «imprenditori» di 
fiducia, come Balducci, 
Sbarra, Faldetta e Di Gesù. 

Carboni sostiene di aver la­
vorato come battitore libero, 
però anche i suoi assegni 
confluiscono in questo giro 
di affari. Il faccendiere sar­
do, fondamentalmente, 
sfrutta l'enorme massa di 
denaro liquido ottenendo fi­
nanziamenti «a strozzo», per 
sua stessa ammissione. Bal­
ducci, a campo de' Fiori, mo­
strava nel suo ufficio un car­
tello con scritto: «Si vendono 
soldi», ha detto Carboni in 
un'intervista. Ed effettiva­
mente di quei miliardi si ser­
viranno in molti, finché un 
killer della banda — proba­
bilmente Abbruciati — non 
ammazza Balducci. Alla fine 
dell'81 cominciano a piovere 
mandati di cattura ed in­
chieste sulla mafia dei col­
letti bianchi. Finiscono in 
carcere, o restano uccisi, an­
che numerosi rapinatori fa­
scisti dei «NAR», che fino a 
quel momento avevano «rici­
clato» soldi ed armi attraver­
so i canali di questa malavi­
ta. Molti usurai tagliano ia 

corda. Carboni si troverà a 
corto di liquidi, finché non 
scopre la «gallina dalle uova 
d'oro», il banchiere Calvi. Lo 
accompagna «per mano» nel 
suo mondo, lo utilizza, gli 
rende favori. Finché anche 
Calvi non muore misteriosa­
mente. 

Impassibile, sotto falso 
nome, Pippo Calò continua a 
dirigere la holding. Le sue 
proprietà immobiliari e so­
cietarie le affida ai fidatissi-
mi di Gesù, Sbarra e Faldet­
ta — spiega la motivazione 
del mandato di cattura — i 
proventi del giro d'affari li 
indirizza invece a due pre­
stanome, tra i quali un pove­
ro falegname, Gaspare Belli­
no, con un conto in banca 
lungo così. Ma Calò non 
prende soltanto. Qualche 
volta dà. Un buon numero di 
cheque è già stato individua­
to. E stavolta — a quanto pa­
re — sono impossibili errori 
di nomi. 

Raimondo Buftrini 

Il lago di Albano restituisce resti 
di un abitato sommerso da 3500 anni 
ROMA — Per la prima volta sono stati 
scoperti nel lago del Papa, il Iago di Al­
bano Castelgandolfo, oggetti e materia­
li della prima parte dell'età del bronzo 
medio poco meno di 3 500 anni fa. Tutto 
fa pensare ad un abitato, sommerso dal 
variare della linea del lago, perché sono 
stati trovati anche quattro-cinque pali 
di legno che spuntano dal fondo per 
10-15 centimetri: pali non destinati a 
sostenere capanne sopra l'acqua, ma a 
fare da argine, da irrobustimento di 
terrapieni. I materiali sono un'ascia di 
bronzo, intatta nella parte metallica, 
pesante oltre sette etti, due boccaletti 
con manico, quasi completi, un «pugna-

letto» di bronzo lungo otto centimetri e 
largo due ancora tagliente; un grosso 
frammento di scodellone di forma qua­
drangolare con il nero del fuoco, deco­
rato da tre file di punti impressi; tre 
sassi sagomati che funzionavano da 
macina e «macinelle» per triturare il 
grano e una cinquantina di frammenti 
grandi e piccoli di olle, anfore roton­
deggianti soprattutto per fave, ma le 
sorprese non sono finite: nella stessa 
zona sono stati scoperti due tumuli 
tronco conici di pietre, del diametro di 
circa tre metri: strutture funerarie, 
opere di sostegno e difesa, non si sa se 
anteriori o posteriori al villaggio. La 
scoperta, alla profondità di 9-10 metri, 
si deve ad un sub di Albano laziale, An­

gelo Capri, assistente tecnico volonta­
rio del «Museo civico Albano». 

La soprintendente del Lazio, Maria 
Luisa Veloccia ha subito incaricato un 
archeologo subacque, Claudio Mocche-
giani Carpano, di compiere nei prossi­
mi giorni una esplorazione e preparare 
un programma di «eventuali recuperi» 
con la collaborazione del museo, ma la 
scoperta è eccezionale, perché per la 
prima volta si trova un sito preistorico 
sommerso nel lago di Albano. Villaggi 
dell'età del bronzo sono stati rinvenuti 
nei laghi di Bracciano e Mezzano e del­
l'età del ferro nel lago di Bolsena, ma 
sono tutti in Etruria, al di là del Tevere. 
Questa volta è al di qua, nel Lazio anU-
co. 

Ucciso durante una rapina 
il vicesindaco di Barrafranca 

ENNA — Il vlceslndaco di Barrafranca, Santo Amore, 50 
anni, è stato ucciso la scorsa notte da due rapinatori. Santo 
Amore si trovava con altre persone all'interno di un'abitazio­
ne attorno ad un tavolo da gioco quando nell'appartamento 
hanno fatto irruzione i due banditi, uno armato di pistola e 
l'altro di fucile, ed entrambi con il viso coperto da passamon­
tagna. Dalla pistola del rapinatore è partito un colpo che ha 
raggiunto Santo Amore alla vena giugulare. Prima di fuggi­
re i due banditi si sono impossessati dei soldi che in quel 
momento erano sul tavolo verde, circa sei milioni. Polizia e 
carabinieri hanno fermato il manovale Giuseppe Fiamma, di 
25 anni, e Francesco Drogo, di 30, un pstore, sospettati di 
essere stati gli esecutori dell'omicidio. Il fermo di polizia è 
stato convalidato dal magistrato. Interrogati dagli investiga­
tori, i due sarebbero caduti in numerose contraddizioni. 

Giovane maestra segregata 
in casa per mesi dai genitori 

TRANI — Una giovane maestra d'asilo, Luigia Angarano di 
19 anni, era da tempo sequestrata dai genitori nella sua stan­
za. Ieri, avvertiti da una telefonata anonima, i carabinieri 
della compagnia di Tran! si sono recati nell'abitazione e 
l'hanno liberata. La giovane è stata trovata sul suo letto, 
sporca, denutrita, ferita e vestita di una maglietta e di una 
gonna. I genitori, Mauro Angarano di 62 anni, pensionato, e 
Giovanna Botta di 53, sono stati arrestati. I due non hanno 
voluto chiarire al carabinieri l molivi del trattamento inflitto 
alla figlia. Secondo alcune voci raccolte nel quartiere, Luigia 
sarebbe stata segregata perché avrebbe rifiutato di sposarsi 
con un uomo sceltole dalla madre. 

Misterioso avvelenamento 
Morte madre e figlia a Bari 

GIOVINAZZO (Bari) — Madre e figlia sono morte per un 
avvelenamento di natura imprecisata nella loro abitazione, a 
Giovinazzo. I corpi delle due donne, Gerarda De Marco di 65 
anni e Grazia Giotti di 38, sono stati trovati da Nicola Giotti, 
marito e padre delle vittime, al suo rientro a casa. Nella 
stanza non c'erano stufe a gas o a carbone, per cui è escluso 
un avvelewo da gas, né sui due corpi sono state trovate tracce 
di violenza. Per accertare le cause della morte — non si esclu­
de che le due donne abbiano mangiato cibi avariati o Ingerito 
sostanze medicinali in quantità eccessiva — la magistratura 
ha disposto l'autopsia. 

Comiso, pacifista francese 
arrestato per ingiurie ai CC 

COMISO — Un pacifista francese, Roger Ignace Szatkowsi, 
di 37 anni, originarlo di Nancy e residente a Jaryille, è stato 
arrestato dai carabinieri a Mineo, in provincia dì Catania, in 
esecuzione di un mandato di carcerazione del pretore di Co­
miso, Michele OcchipinU. Nel novembre del 1983, durante un 
processo in pretura a Comiso nel quale erano imputati alcuni 
pacifisti, Szatkowsi, che si trovava fra il pubblico, pronunciò 
frasi ingiuriose nei riguardi delle forze dell'ordine. Fermato e 
denunciato, era poi stato condannato in contumacia, dopo il 
rilascio, a sette mesi di reclusione. Rintracciato dai carabi­
nieri a Mineo, è stato rinchiuso nel carcere di Caltagirone. 

Richiesta di autorizzazione 
a procedere per Leo Valiani 

VARESE — Il pretore di Varese, Giuseppe Trombino, ha 
inviato alla presidenza del Senato della Repubblica e, per 
conoscenza, al ministero di Grazia e giustizia una richiesta di 
autorizzazione a procedere nel confronti del senatore a vita 
Leo Valiani. MoUvo della richiesta è quello di poter svolgere 
(seppure a livello di indagine) un'azione penale che vede im­
plicato un parlamentare. Nei confronti di Leo Valiani infatU 
esiste una querela sporta dal medico milanese Antonio Cifa-
relli, il quale ha ritenuto lesive alcune affermazioni riportate 
in un libro del senatore, In cui Io si descriveva come amico dei 
nazisU. La vicenda, alquanto complessa, è partita parecchio 
tempo addietro e già un processo (nei confronti dell'autore di 
un altro libro che riprendeva quanto scritto da Valiani) ha 
avuto luogo. Lo stesso Valiani, chiamato a testimoniare in 
quel dibattimento, aveva avuto modo di spiegare come aves­
se solamente riportato frasi da bollettini partigiani e che, 
come aveva lui stesso saputo in seguito, Cifarelli non solo 
non era un uomo dei nazisti ma addirittura era stato depor­
tato in Germania, La querela tuttavia è rimasta e da qui la 
richiesta del pretore varesino. 

Il partito 

OtoTocaziooi 
I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCEZIO­
NE ALCUNA «Ha seduta di martedì 11 dicembre. 

• • • 
È convocata a Palermo, lunedi 10. alle ore 9,30, presso la sede del 
Comitato regionale del partito, una riunione dei diligenti delle Federa-
sioni skaSane per discutere I problemi d«remigrazione e ia convoca­
zione dev'assemblea meridionale suR'emigrazione che avrà luogo nel 
capoluogo sicSano nel febbraio prossimo. 

Tesseraneato 
TORMO — La 1* sazione € Trasporti Torinesi» ha raggiunto in questi 
giorni a 100% del tesseramento per il 1985 con 176 iscritti. 6 donne 
e 8 radutati. 

Stimano salta pace 
Nei giorni 1 1 * 1 2 dicembre prossimi si terrà a Frattoechie un semine-
rio su: «La situazione internazionale e i problemi del movimento per la 
paco. I lavori inirioTeiino aHe ore 10 dal giamo 11 dicembre con le 
relazione del compagno Renzo Gianotti, responsabile dato sezione 
pace e disarmo del PCL É prevista la partecipazione del compagno 
Marco FumageK. segretario nazionale deaa FGCL Concludere. neRa 
mattinata del 12 dicembre. il compagno Aldo Tortoreka, della Segre­
teria nazionale cW PCL Si richiede ai cmnpogni deRe Federazioni che 
intendono partecipare, di comunicarlo tempestivamente eto segrete­
ria deaa scuola di Frattocchie-

Toffiatti e la deaaocrazìa politica 
A 20 anni dato scomparsa di Palmiro TogBetti. l'Istituto di studi comu­
nisti «Mario AScata» di Atrinea (RE), promuove un seminario nazionale 
sul tema «Togaatti a la democrazia poetica». I lavori si svolgeranno nei 
giorni 21-22 (Scembre p-v. • programma sarà R seguente: TogBetti e la 
fase deRa Costituente (Salvatore D'Albergo); Togaatti e la «centralità» 
del Parlamento (Donald Sessoon); Togaatti e la «politica dato liberta» 
(Aldo Zanardo); Democrazie postica a strategia deRe riforme di strut­
tura (Giuseppa Vacca); Partiti, sodata e Stato nu»m riflessione di 
TogBetti sul centro-sinistra. Anni *60-'«4. (Fabio Mussi); Tavola ro­
tonda conclusiva: Pietro tngrao. Gaetano Arte. Antonio Qombino. Luigi 
Pedrazzi. R seminario si rivolga a quadri dirigenti del partito a RveRo 
ragionala e oro linciale, compagne e compegni deNe segreterìe dei 
CR. a dato Federazioni, segretari regionali e di Federazione. 

La cataaagaa «alla qgmtioat •orale 
ROMA — R PCI apra una grand* campagna di massa in tutto il Paese 
sua* questione morale. Domani a Palermo si svolgeri una manifesta­
zione con Alessandro Natta. Ecco, di seguito, l'elenco deRe iniziative 
fissate di lancio della campagna. OGGI; a Fano con A. Minucci. a 
Bolzano con R. Tangheri. LUNEDI IO: a Milano con G. Chieromonte. a 
Bologna con U. Pecenk*. GIOVEDÌ 13: a Palmi (RC) con L. Violante. 
SABATO 15: ad Arezzo con F. Mussi, a Cagliari con G. Quercini, a 
Parma con A. TortoreRe. DOMENICA 16: a Livorno con A. Sassolino, a 
R. Calabria con A Minucci. a Treviso con G. Napolitano, a Piacenza 
con A. TortoreRe. VENERO! 2 1 : a Napoli con G. Angius. 

r 


